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INTRODUZIONE

Ogni relazione tra genitore e figlio è unica e irripetibile, definita da sentimenti complessi, profondi e spesso 
contradditori, e occupa sempre una posizione centrale e fondamentale nella storia personale di ognuno. 

La lettura di questo manuale può aiutare e sostenere nel percorso di conoscenza di sé a cui ogni genitore è 
chiamato nell’educare i propri figli, perché è solo attraverso la conoscenza di come siamo che possiamo produrre 
dei buoni ed efficaci interventi educativi con i figli.

Nel manuale viene offerta la possibilità di approfondire e capire che cosa significa essere genitori, partendo 
dai bisogni educativi dei figli che devono essere riconosciuti e letti in profondità, per poter strutturare adegua-
tamente e il più possibile efficacemente la propria azione educativa. 

Il principale obiettivo dell’itinerario proposto è stato quello di trovare non una formula “magica”, definitiva, 
sempre applicabile, che ci indicasse un per-corso con i genitori (la constatazione dell’irripetibilità del genitore e 
dei figli ci ha indotti a uscire dall’utopia di un modello di corso alla genitorialità precostituito e universalmente 
valido), ma piuttosto dei criteri di fondo e delle proposte operative che possano orientare l’azione di per-corsi 
alla genitorialità, che permettano di agire in modo operativo e pratico utilizzabili sia dai genitori sia da chi lavo-
ra con la genitorialità (psicologi, educatori, operatori pastorali ecc.). Per far ciò, abbiamo costruito un manuale 
operativo che presenta una serie di indicazioni teoriche-pratiche e dieci moduli operativi da attuare in famiglia 
o in corsi alla genitorialità. 

Fare i genitori è difficile, è una sfida complessa ma possibile! Per chi deve educare, ogni cosa appare com-
plicata e difficile, perché la realtà nella quale viviamo oggi è più complessa che in passato, per nulla semplice 
da affrontare e governare. La sensazione prevalente è quella di poter cadere lungo il tragitto, oppure sbagliare 
strada e disorientarsi. Diversi genitori di oggi sembrano non sapere che cosa serve fare con i figli e come bisogna 
comportarsi. Le pagine che seguono non hanno la pretesa di dare soluzioni “preconfezionate”, ma vogliono aiu-
tare il lettore a orientarsi nelle molteplici forme di un’efficace funzione educativa del ruolo genitoriale. Ci sono 
tante opportunità da cogliere in questo libro per poter rileggere il ruolo e il “mestiere” di genitore, ma soprattutto 
di cominciare o continuare a conoscere se stessi in chiave creativa, per costruire un proprio modello educativo 
che sia calibrato sui figli e si esprima in modo efficace. Infatti, i nostri figli hanno bisogno di adulti significativi, 
attenti e presenti, che svolgano al meglio il loro ruolo educativo. 

Detto tutto ciò, non va trascurato un aspetto importante della funzione genitoriale: non è detto che non sia 
importante saperne di più su cose che possono riguardare i propri figli, come ad esempio le caratteristiche delle 
tappe di sviluppo evolutivo e psicologico, capire le eventuali motivazioni che possono essere alla base di certi 
comportamenti specifici e di situazioni di disagio evolutivo. È necessario informarsi, documentarsi, approfon-
dire, ma senza ricercare formule magiche che non esistono. Ad affrontare le situazioni complesse legate alla 
crescita del proprio figlio ci sarà comunque un genitore che, seppur informato e formato, dovrà aver acquisito 
quelle capacità che gli permetteranno di rispondere in maniera semplice ed emotivamente equilibrata ai bisogni 
del figlio. 

Essere “genitori efficaci” non significa essere “genitori perfetti”, ma crediamo significhi soprattutto essere ge-
nitori in grado di affrontare con maturità le varie situazioni educative con le modalità pedagogiche, relazionali 
e comunicative più efficaci e adeguate ai propri figli. Un “genitore efficace” è un genitore attento e sintonizzato 
realmente sul figlio che ha davanti. E questo obiettivo, ancora una volta, si raggiunge tramite una buona relazio-
ne: il nucleo dell’educazione sta quindi nell’autenticità del rapporto che il genitore riesce a instaurare con i figli, 
fatto di amore, rispetto e comprensione reciproci, garantendo capacità di ascolto, rispettosa vicinanza, presenza 
di regole, sostegno e coerenza, impiegando disponibilità e tempo nella relazione educativa.

Questo libro si propone come uno strumento operativo e di riflessione per la formazione di base, per tutti i 
genitori e gli educatori che desiderano orientarsi tra tanti dubbi e luoghi comuni, tra tante certezze e incertezze 
del proprio compito educativo, e hanno voglia di mettersi in discussione, osservarsi e crescere insieme e al fianco 
dei loro figli. 

In questa prospettiva le attività formative alla genitorialità, inserite all’interno di questo volume, sono ricondu-
cibili a un approccio essenzialmente preventivo e promozionale, così da corrispondere al meglio ai bisogni delle 
famiglie in tema di educazione. La logica sottesa è quella del “prendersi cura dei genitori per prendersi cura delle 
famiglie, della coppia e dei minori”, rafforzando i fattori protettivi, le competenze e le capacità di coping dei 
genitori, facendo leva sulle risorse esistenti, sul rinforzo e sulla valorizzazione delle potenzialità latenti, sulla mo-
tivazione e sulle abilità relazionali, comunicative e di gestione dei problemi inerenti alle sfide educative odierne.
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menti caratteristici della genitorialità e le principali peculiarità evolutive dei figli di ciascuna età, con alcuni 
suggerimenti educativi. La parte teorica si interseca con le sezioni del manuale operativo per poter facilitare, in 
seguito, l’utilizzo delle varie attività.

La seconda parte è costituita da un ricco manuale operativo, suddiviso in dieci aree e indirizzato al potenzia-
mento e al supporto delle funzioni genitoriali di accudimento (emotive, affettive, ludiche, mediali, di autonomia, 
normative, regolative, relazionali e comunicative), e al miglioramento delle relazioni intrafamiliari (coppia, ge-
stione dei conflitti e resilienza familiare). Le sezioni del manuale raggruppano circa centocinquanta attività, gio-
chi e schede di lavoro, che traggono ispirazione anche da racconti, film, cortometraggi e video musicali, appro-
fondendo gli argomenti specifici. Sono inoltre proposti alcuni sintetici decaloghi di indicazioni, con il supporto 
di dispense e strumenti (questionari/test) speculativi per analizzare, verificare e approfondire alcune funzioni/
aree. Il lettore, inoltre, troverà, on-line, ulteriori materiali scaricabili come: schede formative, giochi dell’oca 
sull’autobiografia inerenti alla genitorialità, alle regole e alla famiglia, alle carte di presentazione e ai conflitti. 

Questo manuale si propone come uno strumento operativo e di riflessione per la formazione di base, ed è pensato 
con una duplice ottica esecutiva: quella di utilizzare le attività, attraverso la realizzazione di possibili percorsi di 
gruppo alla genitorialità, promossi da formatori, psicologi, educatori e operatori della pastorale familiare e per un 
lavoro individuale auto-formativo, di cui può avvalersi il singolo genitore che desidera conoscersi e migliorare.

Pertanto l’obiettivo forse ambizioso di questo manuale, nato dalla nostra esperienza di formazione e consu-
lenza rivolta a genitori, educatori e insegnanti maturata in questi anni, è quello di fornire un’alfabetizzazione 
educativa che possa contribuire a renderli educatori consapevoli, sicuri, abili, attenti, empatici, presenti, critici, 
liberi, liberanti e forti di quella maturità necessaria ad accompagnare un figlio nel suo percorso esistenziale e 
fiduciosi che un figlio ben educato oggi sarà un adulto maturo domani. 

Si desidera inoltre ringraziare tutte le persone che hanno collaborato, in modo diretto e indiretto, alla realiz-
zazione di questo volume; un ringraziamento particolare al nostro grafico, agli illustratori, a Elena Buccoliero, 
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1. QUANDO NASCE UN GENITORE

Mentre noi cerchiamo di insegnare ai nostri figli tutto della vita,
loro ci insegnano che cosa conta davvero nella vita.

angela schwindt

Quando compriamo un nuovo elettrodomestico, sappiamo che il libretto delle istruzioni ci spiegherà in modo 
dettagliato cosa dovremo fare per far funzionare al meglio il nostro acquisto. Nulla è affidato al caso, all’istinto o 
al nostro buonsenso, e siamo sicuri che saremo capaci di farlo funzionare alla perfezione. 

Quando nasciamo come genitori, nessuno ci dà in dotazione un libretto di istruzioni. Anche se è complicatissimo, 
per il fatto stesso di essere diventati genitori dobbiamo sapere come fare, “come funziona”, e se non sappiamo farlo 
ci sentiamo inadeguati, incapaci non solo come genitori, ma anche come persone. 

Ogni genitore, quando racconta la propria esperienza, sottolinea che l’arrivo di un figlio ha prodotto nella sua vita 
un totale e impensabile cambiamento, capovolgendo le prospettive e le priorità. Tutto cambia, tutto si rinnova e il 
nucleo più profondo sembra essere una sensazione di sospensione temporale, magica sorpresa e disorientamento, 
accompagnata da emozioni che variano all’interno di una gamma molto ampia per qualità e intensità. 

Diventare genitore è per tutti un evento che comporta una variazione di baricentro, con un passaggio dalla centra-
lità dell’adulto alla centralità richiesta dal bambino. Il percorso di un genitore consiste, allora, nel raggiungimento 
di un nuovo equilibrio, che si modifica nel corso del tempo e trova la sua centralità nello spazio della relazione 
tra sé e il figlio. Questa relazione si costruisce nel tempo attraverso una profonda messa in comune di sentimenti, 
vissuti, pensieri e fantasie, e si nutre della capacità di riconoscere i bisogni dell’altro in un processo empatico, che 
non può essere asimmetrico (Mazzoncini – Musatti, 2019, 13). 

Prendersi cura di qualcuno di cui occuparsi: è la capacità di provvedere all’altro, di conoscerne l’aspetto e il fun-
zionamento corporeo e mentale in cambiamento, di esplorarne via via le emozioni, di garantire protezione attraver-
so la costruzione di pattern interattivi-relazionali, legati all’adeguatezza dell’accudimento e centrati sulla risposta 
al bisogno di protezione fisica e di sicurezza, di entrare in risonanza emotiva con l’altro, di garantire regolazione 
(utilizzare i tempi della comunicazione, gli spazi e i contenuti della relazione), di dare dei limiti, una struttura di 
riferimento, un format, di prevedere il raggiungimento di tappe evolutive dell’altro e di garantire una funzione 
transgenerazionale (Bastianoni – Taurino, 2007). 

Educare con cura significa assumersi la responsabilità della crescita dei figli, farsi carico della persona nella 
sua totalità, far emergere la realtà dell’altro fino alla più profonda consapevolezza di sé e del proprio potenziale di 
sviluppo. Educare con cura significa inoltre coltivare ciò che davvero vale per costruire e realizzare nella persona 
la sua originale maturità e completezza. Per educare con cura è necessario che i genitori comprendano quale sia 
il bene reale e concreto dei loro figli, e in questo consiste la differenza tra un’educazione buona e una cattiva. Se 
un genitore non ha ben chiari dentro di sé i bisogni reali di crescita di colui di cui si prende cura, corre il rischio 
di prendere più di un abbaglio. Quindi il primo passo che l’adulto deve compiere per riuscire ad educare con cura 
è imparare a distinguere tra veri e falsi bisogni legati alla maturazione del proprio figlio (Porcelluzzi, 2008, 7-8). 
Quando il genitore si prende cura del processo di crescita di un figlio in modo consapevole e intenzionale, andando 
oltre la prassi dell’allevare che ogni specie animale adotta nei confronti dei propri cuccioli, possiamo affermare che 
si sta compiendo un atto propriamente educativo. Non è facile sentirsi all’altezza del compito educativo e spesso 
accade di crescere insieme ai propri figli, che con comportamenti, reazioni, sorrisi, atteggiamenti disperati, indif-
ferenza e richieste continue, ci guidano e ci orientano verso ciò di cui hanno più bisogno: un’attenzione continua e 
una vicinanza affettiva (Ricci, 2011, 12). Chi educa con cura contribuisce alla costruzione dell’identità della perso-
na, a renderla autonoma e responsabile, è un adulto che impara ad accompagnare autorevolmente colui che cresce, 
si impegna nel rapportarsi con empatia, e per comprendere meglio l’altro cerca di mettersi nei suoi panni. Svolge 
la propria opera educativa con intenzionalità e non con l’improvvisazione, si affida a una progettualità che integra 
e supera la spontaneità dell’atto educativo, valorizza l’unicità della persona e intende la creatività come espressione 
originale delle potenzialità personali (Porcelluzzi, 2008, 9). 

Il termine genitorialità è spesso affiancato al termine inglese parenting che, al pari di competenze genitoriali, 
permette di riflettere su aspetti importanti connessi alle variabili intrinseche legate al modo di essere genitore, alla 
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“direzione” della relazione, all’importanza attribuita al bambino nella relazione, al contesto culturale e alle credenze 
genitoriali. Due sono gli aspetti fondamentali nella definizione del parenting: la responsiveness o responsività e la 
demandingness o richiestività. La responsività rappresenta la capacità del genitore di rispondere ai bisogni del proprio 
figlio e si riferisce al calore affettivo e alla capacità di supportarlo e promuovere intenzionalmente la sua individua-
lità, la sua autoregolazione e affermazione. La richiestività è, invece, la capacità del genitore di porre sia limiti, sia 
un controllo protettivo del comportamento; viene anche definita come “l’insieme di richieste che i genitori fanno ai 
bambini affinché essi diventino parte integrante della famiglia”. Queste due competenze non sono un dato acquisito, 
ma un vero e proprio work in progress, un percorso in cui i parametri sono indicati dal figlio stesso, a patto che questo 
venga ascoltato, guardato e pensato come tale (Mastromarino, 2018, 20). Ma per vedere il figlio come quel figlio, con 
le sue specifiche caratteristiche, i suoi bisogni e le sue competenze legate all’età, il genitore deve attuare una serie di 
revisioni di schemi mentali interiorizzati che riguardano principalmente se stesso, la propria identità uomo/donna, il 
proprio ruolo padre/madre, l’idea che entrambi hanno del figlio e della propria famiglia d’origine. 

Madri e padri devono dunque imparare a fare i genitori. Si impara attingendo alle proprie esperienze personali e 
a quelle dei familiari, guardando come fanno gli altri, ma soprattutto facendo e riflettendo su ciò che si fa.

1.1. LA FAMIGLIA È CAMBIATA 

Definire oggi il funzionamento affettivo, relazionale ed educativo della famiglia non è un compito facile. Il 
rischio è quello di semplificare realtà uniche e complesse, anche in considerazione del fatto che esistono diverse 
tipologie di famiglia. La nascita e l’educazione dei figli sono presidiate in modo del tutto nuovo dalle madri e dai 
padri di ultima generazione. Nel corso degli ultimi decenni si è infatti assistito a un progressivo cambiamento del 
modello educativo familiare prevalente. La famiglia tradizionale e normativa è tramontata a favore di una famiglia 
affettiva e relazionale. 

Infatti, a partire dagli anni Cinquanta fino ad arrivare ai nostri giorni sono avvenute alcune significative trasfor-
mazioni nelle relazioni familiari verso uno stile di convivenza sempre più democratico. Nella famiglia degli anni 
Cinquanta è ancora presente uno stile autoritario: i genitori continuano ad avere la percezione di sé come coloro 
che detengono il potere nei confronti dei figli. È negli anni Settanta, quelli legati alla contestazione giovanile, che 
la forza acquisita dai giovani, come soggetti politici e protagonisti di una generazione “effettiva”, capaci di auto-
affermazione, critici delle istituzioni e della cultura, indebolisce le resistenze degli adulti, e introduce nel mondo 
familiare un contrappeso alle prerogative generali, smantellandone così l’impianto gerarchico (Piccone – Stella, 
1997, 159). Negli anni Ottanta e Novanta, poi, in collegamento anche con il crescere della scolarità e la diminu-
zione delle possibilità lavorative per i giovani, prende sempre più piede l’attuale tipo di convivenza familiare, con 
genitori e figli più propensi a venirsi incontro: genitori che rispettano i punti di maggior sensibilità dei giovani re-
lativi alla propria autonomia (come la libertà negli orari, nella scelta del partner, nell’orientamento al lavoro, nelle 
scelte politiche e religiose) e figli che, invece, sono più disposti ad accettare le prerogative degli adulti. Siamo così 
passati dalla famiglia normativa a quella negoziale e affettiva, da un modello educativo forte, perché semplice e 
chiaro, fatto di regole fisse, non negoziabili, a un modello educativo più debole, poggiato su un sistema di regole 
sempre più allentato, in cui i genitori sono disposti a perdonare ai figli quasi tutto in nome dell’affetto (Gambini, 
2011, 30). D’altra parte, la crisi dell’autorità paterna ha favorito la prevalenza della cosiddetta famiglia “affettiva e 
relazionale”, tradizionalmente associata al codice materno, sulla famiglia etica, basata su regole e valori che trove-
ranno il proprio fondamento nella comunità di riferimento e di cui il padre era promotore. 

La nuova famiglia tende quindi a presentarsi come luogo privilegiato di cura e di protezione; suo scopo fonda-
mentale diventa quello di fornire amore e sicurezza ai figli, soddisfacendone ogni bisogno affettivo, economico 
e sociale. Il suo codice affettivo prevalente è quello materno. Si tratta di una famiglia “matrifocale” (Scabini 
– Iafrate, 2003, 129) dove anche i padri sono diventati più affettuosi, maggiormente sintonizzati sulle necessità 
affettive dei figli (Gambini, 2011, 31). 

Diversamente dal passato, oggi nella maggior parte dei casi diventare genitori è una scelta. Non è quasi più un 
caso trovarsi a essere genitori, ma sempre più spesso i figli vengono scelti, desiderati, voluti, aspettati. Questo 
comporta un accrescimento del valore delle persone che mettiamo al mondo, un accrescimento dell’impegno che 
ci prendiamo, della consapevolezza con la quale compiamo questa scelta, un aumento della responsabilità. Esiste 
però un calo evidente di natalità. Questo significa che gli investimenti emotivi, affettivi, di aspettative che i genitori 
compiono si concentrano su pochi figli. Sembra un dato di poco conto, invece altera profondamente le dinamiche 
familiari; nelle famiglie del passato con tre, quattro, cinque figli, c’erano altre preoccupazioni che prendevano i 
genitori: seguivano anche molto meno i loro figli perché l’intera società era più educante. Oggi su uno, massimo 
due figli si concentrano tutte le aspettative, che spesso sono molto alte e idealizzate. 
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liA prescindere dalle varie ragioni che spingono oggi gli individui a creare una famiglia, dal punto di vista non tan-

to del modello quanto della forma relazionale che unisce i suoi membri e dell’azione educativa che questa compie, 
ci ritroviamo di fronte a varie tipologie di famiglia. Così, oggi, le mutazioni della struttura familiare sono talmente 
tante che accanto alla famiglia tradizionale, composta da due genitori e spesso solo da uno o due figli, si parla della 
famiglia allargata, cioè quella dei genitori separati in cui i figli si trovano a confrontarsi con nuovi parenti e nuovi 
fratelli. Ma vi è pure, in forma sempre crescente, la famiglia corta, cioè monoparentale, che per motivi diversi 
(l’assenza o la morte di un genitore) è costituita solamente dal padre o dalla madre con il figlio. Infine, le famiglie 
di fatto, la cui convivenza non è determinata da vincoli matrimoniali. 

Qualunque sia la struttura di famiglia in cui si vive, riconosciuta legalmente o meno, le relazioni sono fondamen-
tali per la crescita degli individui che la compongono e in particolare per i figli. È il modo con cui queste si svilup-
pano che produce benessere o disagio. Sono pertanto le interazioni positive tra i membri o i conflitti irrisolti, evitati 
o negati che fanno crescere o bloccano. Ed è per questo che questo manuale si concentra non solo sulla necessità 
di riflettere sugli aspetti problematici delle nostre interazioni familiari, ma anche di conoscere e appropriarsi di 
strumenti pratici che valorizzano le risorse utili per crescere nel benessere familiare.

1.2. DIVENTARE GENITORI 

Il periodo dell’attesa rappresenta senz’altro uno spazio di elaborazione in cui è possibile, per il genitore, far cre-
scere dentro di sé l’idea di un figlio in arrivo, e che si riempie di pensieri, fantasie, timori, speranze e aspettative che 
permettono di costruire un’immagine in itinere di quello che sarà il figlio e di quello che diventerà il genitore vicino 
a lui. Come se, nello spazio dell’attesa, non solo prendesse lentamente forma il bambino, ma si compisse anche un 
percorso di gestazione dell’immagine che l’adulto ha di se stesso come genitore (Mazzoncini – Musatti, 2019, 17). 

Diventare genitori è certamente uno di quegli eventi che “cambiano la vita”. È vero che nel corso della gravidanza il 
bambino si è fatto sempre più reale e tangibile, ma quando viene alla luce la sua presenza comporta così tanto impe-
gno che la quotidianità è inevitabilmente sovvertita. Il neonato può non corrispondere del tutto al bambino fantasticato 
e atteso: può essere più difficile o più facile del previsto, può essere un maschio quando si sperava in una femmina, 
può avere caratteristiche gradite, oppure non corrispondenti alle aspettative. Il primo compito dei genitori è dunque 
affrontare la realtà, uscendo da quello che è stato definito stadio di “formazione dell’immagine del bambino”. 

I tempi nei quali ogni persona arriva a pensarsi genitore possono essere molto diversi, ma per tutti sono sicura-
mente presenti, fin dall’inizio, emozioni profonde che riguardano le paure legate all’integrità del futuro neonato, 
il timore di danneggiarlo o di sentirlo come estraneo che, in quanto tale, può rivelarsi minaccioso. Sono emozioni 
che investono il corpo della madre e le sue trasformazioni, vissute come desiderabili o come rischiose; emozioni 
che riguardano per ambedue i genitori il proprio sentirsi artefici della potenza creativa. Il nuovo arrivo può esse-
re percepito come qualcosa che si inserisce in modo naturale nella vita quotidiana, un elemento di cambiamento 
favorevole o un portatore di eventi destabilizzanti che rendono necessario modificare l’attività lavorativa, la casa, 
l’assetto familiare. 

Nel diventare genitori, il padre e la madre devono imparare l’arte di capire e mentalizzare (tenere a mente il 
proprio figlio) per promuovere legami empatici e sicuri. La relazione tra genitore e figlio è un legame affettivo 
complesso, che non ha una struttura lineare, tale per cui di fronte all’azione di uno sia possibile avere una rea-
zione unica e diretta da parte dell’altro; va pensata, piuttosto, come una struttura circolare in cui ogni atto e ogni 
risposta, a livello sia razionale sia emotivo, si influenzano e si trasformano attraverso processi relazionali ben 
più profondi e articolati. Questo significa che, nel legame genitore-figlio, le caratteristiche dell’uno si sommano 
a quelle dell’altro, in un gioco di specchi tra personalità dell’adulto, caratteristiche del bambino e specificità 
del qui e ora della loro relazione. Scilligo (2009) sostiene che sia il benessere delle persone sia la loro patologia 
siano legati alla qualità relazionale che il bambino stabilisce con le diverse figure di accudimento, in particolar 
modo con i propri genitori. Questo significa che è la qualità relazionale che si instaura tra genitore e figlio che 
ha un impatto sullo sviluppo del Sé. Quando un bambino esprime un proprio bisogno, se il genitore sintonizzan-
dosi con le sue richieste lo accoglie, il figlio si sentirà contento e questa sensazione piacevole avrà un impatto 
sul genitore che si sentirà a sua volta contento perché capace di soddisfare il figlio. Tutto ciò avrà un effetto sul 
clima relazionale che si instaura tra loro e quindi sul “linguaggio relazionale” che il bambino incomincerà ad 
apprendere, in questo caso “l’accogliese”, in quanto entrambi si sentiranno accolti. Se il bambino invece di esse-
re accolto viene criticato, si sentirà attaccato e potrà rispondere con un’altra critica o con il ritiro. Il risultato, in 
questo caso, sarà un clima relazionale critico, e il figlio comincerà a parlare il linguaggio caratterizzante questo 
clima, in questo caso il “critichese” (Mastromarino, 2018, 28). 

L’adulto, mentre guarda al bambino e si mette al servizio delle sue esigenze, inevitabilmente deve però fare i conti 
con le proprie e venire a patti con entrambe.
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li Stare bene, per un genitore, corrisponde così a non annullarsi e, parallelamente, far star bene il bambino corrispon-

de a farlo sentire accolto e riconosciuto nei suoi bisogni, sostenuto dalla forza e dall’intensità di una relazione sicura.
È importante sottolineare, però, che, al di là delle caratteristiche individuali, vi sono aspetti ricorrenti che incido-

no sempre sulle modalità con cui viene vissuta un’esperienza di genitorialità. Primo tra questi è la conoscenza del 
mondo infantile e delle diverse caratteristiche delle fasi evolutive posseduta dagli adulti, declinata nella capacità 
di identificazione con il figlio, nella capacità di affrontare i conflitti sui suoi tempi e sulle sue strategie di appren-
dimento, nell’abilità di gestire trasformazioni, regressioni, crisi evolutive e significativi eventi di vita (Mazzoncini 
– Musatti, 2019, 18). Ogni fase della vita infantile e adolescenziale ha le proprie esigenze. Non si tratta di arrivare 
a una precisione millimetrica, ma di conoscere quel tanto che basta a evitare, per esempio, di trattare i bambini da 
adolescenti e gli adolescenti da bambini. 

Spesso quando incontriamo i genitori nelle consulenze ci domandano: “Cosa faccio, con mio figlio quando lui 
fa così?”; questo interrogativo ci mette a disagio, perché ci potrebbero essere un milione di risposte possibili da 
fornire, tutte diverse e forse tutte giuste, oppure tutte insufficienti in quel momento specifico o poco utili per quel 
genitore e per quel figlio. Questo perché la genitorialità non è una pratica del fare, e nei confronti delle difficoltà 
educative non abbiamo un motore di ricerca dove poter trovare risposte preconfezionate che vadano bene per tutti. 
Piuttosto si tratta di una pratica dell’essere, cioè del come si è genitori e in che modo si sta “dentro” la relazione con 
i figli. Ed è per questo che solitamente rispondiamo alla domanda del genitore dicendo: “Mi dispiace, non possiamo 
aiutarla perché non conosciamo il ragazzo!”. Non si può dare una risposta educativa per una persona che non si 
conosce, in quanto ogni persona è unica e irripetibile, così come ogni relazione è unica e irripetibile. Si educa solo 
all’interno di una relazione; una relazione si stabilisce solo quando si conosce l’altro e si conosce l’altro solo quando 
lo si ascolta. Ascoltare significa comprendere; se non si comprende il figlio come può un genitore relazionarsi con 
lui? Senza l’ascolto ci si relaziona come se gli altri fossero tutti uguali e spesso come proiezione ed espressione di 
noi stessi. Gli altri sono diversi e la loro diversità può essere colta se comunichiamo le nostre esperienze e imparia-
mo a comprendere ciò che gli altri ci dicono.

Ascolto

Conoscenza

Relazione

Figura 1: Il processo educativo genitoriale è nella relazione

È così che attraverso il processo educativo un genitore educa nella relazione, si relaziona conoscendo e conosce 
ascoltando i figli (Ricci, 2011, 58). È una complessa e continua interazione tra chi educa e chi viene educato.
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Un genitore che possiede una buona consapevolezza di sé, ovvero che si conosce, avrà una maggiore possibilità 
di avere un buon successo educativo con i figli, in quanto avrà un più alto senso di consapevolezza delle azioni 
educative che mette in campo. 

Il significato che diamo alle nostre esperienze personali di crescita ha un profondo impatto sul modo di essere 
genitori. Una maggiore conoscenza e comprensione di noi stessi e della nostra storia può aiutarci a costruire una 
relazione più efficace e soddisfacente con i figli, alimentando la capacità di generare uno stato di benessere emo-
tivo e di sicurezza che aiuta i figli a crescere in maniera ottimale. È impossibile per un genitore, in qualche modo, 
non confrontarsi con le modalità educativo-genitoriali con cui è cresciuto e ha sviluppato la sua maturità. Prima di 
essere genitori, infatti, si è stati figli: accade così che la propria storia sia inevitabilmente proiettata sui figli. Molto 
spesso abbiamo potuto constatare, nel nostro lavoro, che è proprio questo modo di voler proiettare sui figli la pro-
pria storia a innescare meccanismi che mandano in crisi gli interventi educativi di molti genitori.

Tutto sommato, questa non è solo una sorte implacabile con cui dobbiamo fare i conti, ma anche una grande 
risorsa. Del resto, la famiglia di origine è stata il luogo principale e insostituibile per molti apprendimenti. In essa 
si è potuto imparare come ci si ama, proprio vedendo come si amavano i genitori; si è iniziato a rapportarci con i 
nostri coetanei vivendo a stretto contatto con fratelli e sorelle; abbiamo anche appreso a fare i genitori, e in modo 
più ampio a educare, vedendoli all’opera. 

Non c’è dubbio che tutto ciò, comunque, costituisca un bagaglio formidabile che portiamo come esperienza e che 
ci aiuta a rapportarci nella vita adulta.

È pure vero che talvolta gli insegnamenti ricevuti dai genitori non sono stati accettati bene. Ci si accorge di ciò 
soprattutto quando, avendo dei figli, si vive il ruolo di genitori. A questo punto, più o meno consapevolmente, si è 
nella situazione di confrontarsi con i propri genitori. Se abbiamo ritenuto e ancora riteniamo utile ed efficace il loro 
modo di educare (avendolo sperimentato personalmente), lo riprodurremo fedelmente; altrimenti ce ne distanziere-
mo, non volendo in alcun modo ripetere certi errori di cui ancora oggi, forse, portiamo i segni (Quinzi, 2009, 640).

Una sera, durante un corso per genitori, una mamma raccontava: “Dottore, io ho ricevuto un’educazione molto ri-
gida e autoritaria. Mio padre mi sgridava sempre, qualsiasi cosa facessi, e non mi ha mai fatto una carezza. Adesso 
con mio figlio cerco sempre il dialogo, cerco di ascoltarlo e cerco sempre di capirlo”. Questa mamma ha fatto uno 
sforzo notevole per comportarsi in modo diverso dai genitori, per prima cosa ha riconosciuto e reso consapevole 
quello che è stato per lei un limite dell’educazione ricevuta e successivamente ha imparato un modo nuovo che lei 
non conosceva perché non lo ha vissuto per relazionarsi al figlio. Ma quello che ha fatto questa mamma non è poi 
così facile e scontato. 

Diventare genitori rappresenta una grande opportunità di crescita come individui, perché si ritorna, anche se con 
un ruolo diverso, all’interno di una relazione genitore-figlio. Non è raro sentire da parte di genitori affermazioni del 
tipo: “Non avrei mai pensato di dover adottare con i miei figli gli stessi comportamenti che i miei genitori hanno 
adottato con me e che da bambino mi hanno fatto soffrire, eppure mi scopro ad agire esattamente in quel modo”. 
Molti genitori possono sentirsi costretti in modelli di interazione inadeguati e ripetitivi, spesso non compatibili 
con la relazione di cura e amore che avevano inizialmente immaginato per se stessi e per i figli. Una profonda 
comprensione della nostra storia può però liberarci dai modelli del passato che ci imprigionano nel presente (Sie-
gel – Hartzell, 2005, 6). Il rischio di non conoscere consapevolmente la propria storia fa sì che il genitore rimanga 
dipendente e vincolato al modello che ha appreso e non si dia il permesso di trovare modi flessibili, creativi e ade-
guati al presente nell’educazione dei figli. Inoltre rischia di non vedersi, come genitore, sufficientemente buono e 
alle prese con rancori non ancora risolti verso i propri genitori. 

Esperienze non completamente elaborate possono dare origine a questioni non risolte o lasciate in sospeso, che 
si riflettono inevitabilmente nel rapporto con i figli. Tali componenti vengono facilmente riattivate nella relazione 
genitore-figlio; quando ciò avviene le reazioni nei confronti dei figli spesso assumono la forma di forti risposte 
emotive, comportamenti impulsivi, distorsioni percettive o sensazioni fisiche. Questi stati della mente impediscono 
di pensare lucidamente e di mantenere atteggiamenti flessibili, e influenzano le interazioni con i figli e le modalità 
con cui ci si relaziona con loro. Questi temi possono continuare a influenzare il modo di essere nel presente, soprat-
tutto se non si è capaci di analizzarli e di integrarli nella situazione attuale. Solo una maggiore comprensione di sé 
può permettere di risolvere questi elementi lasciati in sospeso e di essere genitori efficaci. Bisogna sapere che cosa 
fare, in che modo e, soprattutto, essere coscienti che faremo del nostro meglio, in modo umano, cioè sbagliando, 
come hanno fatto a loro volta i nostri genitori.

Quando i genitori non affrontano le questioni personali irrisolte o lasciate in sospeso, perdono non solo l’oppor-
tunità di diventare genitori migliori, ma anche quella di continuare a crescere e a cambiare. Le persone che non 
riescono almeno in parte a chiarire le origini dei loro comportamenti e delle intense reazioni emotive non posso-
no essere consapevoli delle questioni non risolte e dell’ambivalenza parentale che tali questioni contribuiscono a 
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li creare (Siegel, Hartzell, 2005, 28). La risoluzione di questioni legate al passato si traduce nella possibilità di una 

scelta più ampia e flessibile nell’ambito delle risposte educative ai figli. Se il genitore vive in modo consapevole 
potenzialità e limiti del proprio agire, può contribuire al benessere e alla crescita dei figli. 

Un altro aspetto utile da considerare è quello di provare a mettersi nei panni dei propri genitori ed entrare nell’or-
dine di idee che essi hanno fatto il meglio che potevano fare. Anche i nostri genitori hanno ricevuto una determi-
nata educazione e hanno tentato, con tutti i limiti e i meriti che possiamo riconoscere loro, di educare noi. Perciò 
è importante imparare a guardarli con tenerezza ed eventualmente a perdonarli, qualora ce ne fosse bisogno. In 
questo modo si prendono le giuste distanze e ci si può permettere di personalizzare lo stile educativo che è stato 
trasmesso, in modo utile per noi, non lasciando che diventi un deposito troppo ingombrante o addirittura pericoloso 
(Quinzi, 2009, 642).

Ogni genitore ha l’importante compito di andare a scoprire e riconoscere, o perlomeno cercare di conoscere, i 
passaggi importanti della propria formazione. Ci sono tanti modi per farlo, ma questo è un punto essenziale che 
consente da un lato di sviluppare empatia nei confronti dei figli, la capacità cioè di mettersi nei loro panni rivivendo 
situazioni già vissute, e dall’altro di superare la condizione filiale che ci ancora al passato e che ci impedisce di 
esercitare adeguatamente il ruolo di genitori. Rileggere l’educazione che si è ricevuta è un modo per liberarsene e 
per adottare modelli educativi più validi qualora i nostri non lo siano stati.

1.4. LA SINTONIA EDUCATIVA DEI GENITORI

Solitamente, la crescita di un bambino è seguita da una coppia di genitori ai quali non deve essere richiesto lo 
stesso comportamento, cosa peraltro impossibile data la specificità di ogni relazione, ma che necessariamente de-
vono costruire un universo in cui regole, aspettative, valori e progetti trovino una loro coerenza e un loro equilibrio. 
Solo così il bambino può orientarsi in modo consapevole e diventare sempre più autonomo nell’esercitare la propria 
volontà tra obbedienza e ribellione, e nel gestire legami e separazioni, empatie e conflitti. 

Lo stile educativo di una famiglia dovrebbe, in egual modo, essere caratterizzato dalla personalità, dalle doti e 
dalla sensibilità educativa di entrambi i genitori, a condizione che abbiano sviluppato una buona capacità di dialogo 
e scambio reciproco all’interno della coppia. Diversamente, l’azione educativa sarà caratterizzata dalle doti positive 
e dai limiti del genitore più vicino ai figli nei rapporti quotidiani. 

Tra i genitori è possibile che si instauri spontaneamente una positiva alleanza e complementarietà, ma spesso ciò, 
più che un punto di partenza, è un traguardo da raggiungere con la messa in campo di una quotidiana disponibilità 
al confronto.

Una delle condizioni indispensabili affinché il processo educativo venga a realizzarsi con efficacia è rappresentata 
dall’unitarietà e dalla coesione educativa, ossia dalla capacità dei genitori di mantenersi uniti e concordi nella gestio-
ne della relazione educativa (Formella – Ricci, 2010, 108).

Si tratta allora di dedicare molto tempo alla costruzione della sintonia educativa da parte dei genitori, ossia a 
riservare energie sufficienti per il reciproco confronto sulle questioni relative all’educazione dei figli, comunicando 
aspettative, convinzioni, paure ecc., e decidendo insieme nell’ottica educativa in base a quali regole, atteggiamenti 
e prospettive impostare la relazione con i figli. Essendo spinti dal medesimo valore (l’amore per i figli), i genitori 
sono legati dal desiderio di agire per il bene dei figli: la condivisione di questo ideale costituisce, infatti, il cuore 
dell’alleanza educativa fra madre e padre e crea una solida base di fiducia reciproca necessaria alla collaborazione. 

Avere in comune un figlio da crescere dà un’enorme responsabilità come genitori: piaccia o meno, i genitori devo-
no trovare un modo di procedere condiviso.

A volte, invitiamo i genitori a dedicare il loro tempo, soprattutto se ne hanno poco, non tanto a giocare con i figli, 
quanto a parlare tra di loro, in modo da non lasciare in sospeso i problemi. La nostra speranza è che i genitori rie-
scano a mantenere un’impronta educativa comune, anche nelle situazioni più complesse e difficili, e sappiano anche 
metterla in pratica, perché in fondo i figli hanno bisogno proprio di questo. La condizione indispensabile per realiz-
zare una reale collaborazione educativa consiste nella capacità di attuare un reale dialogo all’interno della coppia. 
Avere un buon dialogo, nel suo significato più autentico, non significa essere sempre d’accordo circa le decisioni 
da prendere, o sapersi difendere dal figlio che chiede permessi al genitore più arrendevole o preso alla sprovvista, 
ma riuscire a dirsi “come si vedono i figli”, “come ci si vede” e “cosa si pensa” l’uno dell’altro come educatori, per 
aiutarsi a vicenda a esprimere il meglio di sé come genitori e ad avere un buon rapporto con i figli. Sappiamo che, 
nel gioco della coppia genitoriale, si possono dilatare o trasformare dubbi, certezze, intenzioni e comportamenti: per 
esempio, il timore di troppa permissività o incoerenza da parte della mamma può indurre una maggiore rigidità nel 
dettare una regola o, al contrario, l’ansia di sentirsi il cattivo della situazione può suscitare deresponsabilizzazione 
e desideri di totale delega da parte del padre. Sappiamo pure che, talvolta, è nell’occhio dell’altro che un adulto può 
leggere l’invalidazione del proprio ruolo, che lo rende incompetente e confuso nella propria relazione con il figlio, e 
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lisentire che ogni suo agire subisce il vaglio non tanto del figlio stesso quanto di un partner non abbastanza complice, 

se non addirittura ostile (Mazzoncini – Musatti, 2019, 68).
Il primo obiettivo del dialogo di coppia è pertanto rappresentato dal reciproco arricchimento di conoscere i figli, di 

intendere lo stile educativo da adottare e da imparare a mettere in atto; entrare in contatto con la diversa sensibilità 
del partner, vedere e apprezzare uno stile educativo diverso dal proprio, può rendere un genitore più capace di intuire 
modi diversi di intendere l’educazione dei figli e di entrare in rapporto con loro. Il dialogo di coppia può far maturare 
la capacità di collaborazione educativa fra madre e padre in un duplice modo:

 • aiutando il partner a conoscere e integrare i suoi limiti e le parti immature della sua personalità che lo portano 
a sbagliare con i figli;

 • aiutando il partner a riconoscere e integrare le parti positive di sé, le parti più mature della sua personalità che 
gli permettono di essere un buon genitore (Poli, 2000, 15-16). 

 La coesione educativa è una capacità che si può sviluppare, senza dimenticare che occorre però sapersi accettare 
per come si è. Nell’educazione è sbagliato essere perfezionisti: l’educazione è sempre qualcosa di imperfetto, mi-
gliorabile, che nasce da un apprendimento reciproco. Crediamo che l’educazione nasca dalla capacità di affrontare 
l’errore, il limite e non aspirando a una non ben precisata idea di perfezione.

È importante che i genitori acquisiscano la consapevolezza di avere una responsabilità verso i figli, che pochi sono 
gli errori irrimediabili e che è davvero possibile, partendo dai conflitti, recuperare il dialogo, la comunicazione e 
comprendersi (Novara, 2009, 130). 

Ma che cosa succede quando manca una sintonia educativa?
La mancanza di sintonia educativa ha come effetto negativo, più frequente, la possibilità che i figli approfittino del 

disaccordo tra i genitori per fare come vogliono, esaltando gli aspetti più immaturi del loro carattere (Poli, 2000, 55). 
I figli diventano abili manipolatori per ottenere una serie di benefici, denaro, qualche acquisto o l’orario di rientro a 
casa la sera, manipolando i genitori che non si confrontano adeguatamente e non assumono una linea educativa co-
mune. Se un figlio avverte che un genitore non ha l’appoggio dell’altro e che per le sue prese di posizione potrà essere 
sgridato o smentito dall’altro, questo perde l’autorevolezza. Se da una parte la mancanza di sintonia educativa alimenta 
un atteggiamento manipolatorio, dall’altra tende a generare confusione e disorientamento nei figli a causa di risposte a 
volte completamente contrastanti. L’assenza di sintonia educativa causa una continua improvvisazione nell’intervento 
educativo il quale, a lungo andare, assume i connotati della frammentarietà e dell’episodicità, fino all’inutilità. 

Un ulteriore effetto negativo è rappresentato dalla mancanza di equilibrio nello stile educativo; se manca il 
confronto tra genitori, ognuno rimane più facilmente vittima delle sue inconsistenze e imporrà ai figli limitazioni 
eccessive o tenderà a concessioni inopportune che potranno compromettere una crescita equilibrata. Infine, la 
mancanza della sintonia educativa tra genitori, con il conseguente fallimento della relazione educativa e, spesso, 
discussioni sulla responsabilità di tale fallimento, può condurre allo sfaldamento e alla crisi della coppia genitoria-
le, accentuando in maggior misura le difficoltà nella gestione del rapporto educativo.

EFFETTI DELLA MANCATA COESIONE EDUCATIVA

CONFUSIONE, DISORIENTAMENTO Dei figli a causa di risposte, frequenti, completamente contrastanti 
l’una con l’altra da parte dei genitori. 

IMPROVVISAZIONE
L’inesistenza della coesione educativa genera continua improvvisazio-
ne nell’intervento educativo dei genitori; essa, a lungo andare, assume 
i connotati della frammentarietà, episodicità, fino all’inutilità. 

MANIPOLAZIONE La mancata coesione educativa sviluppa nei figli abili capacità mani-
polatorie nei confronti dei genitori.

NON ESSERE AUTOREVOLI
L’assenza di coesione educativa favorisce atteggiamenti oscillanti tra 
il rigido autoritarismo e il debole permissivismo, aumentando ulte-
riormente confusione, manipolazione e rabbia nei figli. 

SFALDAMENTO

La mancanza di accordo tra i genitori, con il conseguente fallimento 
della relazione educativa e, di frequente, la discussione tra loro in ordi-
ne alle responsabilità di tale fallimento, accentuano in maggior misura 
la difficoltà nella gestione del rapporto educativo. 

INEFFICACIA EDUCATIVA La mancata coesione educativa rende l’intervento educativo meno 
efficace e duraturo.

Tabella 1: Effetti sui figli della mancata coesione educativa tra genitori.
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li Al contrario, la capacità di collaborare nell’educazione dei figli è uno dei beni più preziosi per la coppia genitoria-

le, forse l’aspetto più influente per l’efficace riuscita di qualsiasi intervento nel realizzare il bene educativo dei figli.
La visione del mondo e il divenire adulto di un figlio non potrà non dipendere da come percepisce i genitori che 

si prendono cura di lui. La coesione educativa, la costanza del vostro interesse, della vostra relazione e dei vostri 
tentativi di comprendere vostro figlio, unita alla vostra maggiore esperienza e conoscenza, che vi permetterà di ras-
sicurarlo e aiutarlo negli inevitabili momenti di difficoltà, sono alcune delle risorse più preziose per il suo viaggio 
verso la condizione adulta (Formella – Ricci, 2010, 111).

1.5. QUANDO MANCA LA SINTONIA EDUCATIVA: GENITORI SEPARATI

Anche se vivono una relazione in crisi o sono separati, due genitori responsabili dovrebbero distinguere la rela-
zione di coppia da quella genitoriale e sforzarsi di trovare un accordo come genitori, anche se non hanno più intesa 
come coniugi. Si dovrebbe soprattutto evitare di mettere in cattiva luce il coniuge agli occhi dei figli o spingere i 
figli a schierarsi contro il padre o la madre (Ricci, 2015, 45).

I figli hanno il diritto di restare estranei ai conflitti di coppia dei genitori, anche se chiaramente ne soffrono; hanno 
il diritto di voler bene liberamente a ciascun genitore senza sentirsi condizionati dall’altro; hanno il diritto di ricevere 
un’educazione finalizzata al proprio bene e perciò frutto della maggiore intesa possibile fra i genitori, anche se divisi.

Saper riconoscere questi diritti dei figli, da parte dei genitori che non sono più coniugalmente uniti, è forse l’espressione 
più matura dell’amore paterno e materno quando viene meno il legame coniugale (Sammartano, 2010, 105-106).

Assistere alla disgregazione della famiglia, vedere la frantumazione della coppia genitoriale non è un’esperienza 
da poco da un punto di vista psicologico per i figli.

Sono pochi i figli che desiderano la separazione dei genitori. Ciò accade quando le violenze e i litigi sono continui 
e i figli abbastanza grandi da capire che non c’è altra via d’uscita. In certi casi sono i figli stessi a suggerire ai genitori 
di separarsi. In tutti gli altri casi, i figli subiscono la scelta degli adulti soprattutto se uno dei genitori è difficilmente 
raggiungibile; se le ostilità continuano e se sono strumentalizzati come portatori di messaggi sgradevoli, istigati con-
tro l’uno o l’altro genitore, possono soffrire, vivere sentimenti di ansia, colpa e vergogna, fare tentativi per rimettere 
insieme papà e mamma, cercare di proteggerli, di risolvere i loro problemi. Tutto questo causa non poche problemati-
che nello sviluppo sano e armonico della personalità, che avranno ripercussioni nella crescita verso l’età adulta.

Di fronte alla separazione ognuno reagisce come può. I figli hanno reazioni diverse a seconda dell’età in cui si 
trovano. Bisogna conoscerle. I più piccoli risultano più turbati, reagiscono con sentimenti di rabbia crescente, paura 
e spesso profonda tristezza. In molti casi si attribuiscono la colpa, pensando di essere loro la causa della separazio-
ne. I maschi si mostrano più preoccupati delle femmine e divengono più aggressivi all’idea che il papà e la mam-
ma stiano per dividersi. Le femmine reagiscono cercando di diventare grandi in fretta e comportandosi in modo 
“adultizzato”, quasi a dover sostituire i loro genitori che stanno trascurando la loro funzione (Maiolo, 2000, 36).

Nei bambini, di solito, è presente una paura latente di poter essere abbandonati. Il divorzio rende reale e tangibile 
questa paura. L’intensità dell’emozione varia, però, in rapporto alle azioni e alle reazioni dei grandi. È massima 
quando vi è una forte conflittualità e i genitori non comunicano ai figli la loro decisione, non li rassicurano sul fatto 
che continueranno a vederli, mostrando così di non avere il controllo della situazione. 

Non di rado i bambini in età prescolare regrediscono a forme di comportamento infantili: riprendono a succhiarsi 
il dito o a fare la pipì a letto di notte. Spesso accusano incubi notturni e mostrano un’ansia acuta che nasce dalla 
paura di essere abbandonati, soprattutto quando un genitore se ne va d’improvviso. In età scolare, le reazioni alla 
separazione possono essere diverse ma altrettanto consistenti. In questa fase i bambini nutrono di frequente senti-
menti di rabbia per i genitori e tendono a dare tutta la colpa a uno dei due, solitamente a chi rimane con loro. 

Bambini contesi, costretti a rimanere fermi, in una posizione di equidistanza, con legami affettivi così tesi che 
vivono in uno stato continuo di allerta, in guardia per non deludere nessuno dei due genitori, ma in un continuo 
rischio di frantumazione. Altri bambini non possono esprimere quello che pensano e sentono e tanto meno dare 
giudizi, convinti di provocare danni ulteriori nelle relazioni con i genitori. 

Alcuni bambini manifestano fantasie di riunificazione che li portano a fare dei tentativi per rimettere insieme i 
genitori, per convincerli a riconciliarsi. A volte, più o meno consapevolmente, possono anche creare le “condizioni” 
per un incontro, magari combinando qualche guaio, andando male a scuola, rifiutando di obbedire o mettendo in 
atto comportamenti problematici. Altre volte accusano improvvisi sintomi fisici che possono testimoniare tristezza 
e depressione. Questi sintomi, una volta evidenziati, non vanno mai sottovalutati. Nelle situazioni di crisi e di sepa-
razione, è deleterio minare l’immagine dell’altro genitore. Padre e madre, per i figli, rappresentano l’unico mondo 
possibile: non possono reggere una guerra interna in cui i genitori tentano di demolirsi a vicenda, espropriando di 
fatto l’affetto e l’attaccamento dei figli (Schiralli, 2004, 51).

Gli adolescenti sembrano adattarsi meglio dei bambini all’idea del divorzio dei genitori, ma finiscono per provare 
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